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L’art. 19 (commi da 6 a 12) del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201 (“Salva Italia”) ha istituito due  forme  di prelievo sulle attività finanziarie oggetto di emersione siano esse ancora  segretate, che non più segretate:

· l’imposta di bollo speciale di cui all’art. 19, comma 6;

· l’imposta straordinaria di cui all’art. 19, comma 12.

Il decreto prevede l’emanazione di uno o più provvedimenti attuativi;  ad oggi i la materia risulta disciplinata oltre che dal decreto  istitutivo dai seguenti  provvedimenti :

In data 9 febbraio 2012, con risoluzione  n. 14/E, l’Agenzia delle Entrate ha istituito i codici tributo  per  il versamento delle imposte tramite Modello F24:

· 8111 - imposta di bollo speciale di cui all’art. 19, comma 6,

· 8112 - imposta straordinaria di cui all’art. 19, comma 12,

· 8113 - sanzione per omesso versamento di cui all’art.  19, commi 10 e 12;

In data 14 febbraio 2012  (a ridosso dell’originaria scadenza) il  Direttore dell’Agenzia delle Entrate ha emanato le disposizioni di attuazione con riguardo all’imposta di bollo speciale  e  a  quella  straordinaria;

In data 15 febbraio 2012, il   MEF ha emesso un comunicato stampa  con il quale  ha annunciato il differimento del termine del 16 febbraio con il primo provvedimento legislativo utile;
In data 2 marzo 2012  il D.L. n. 16 ha tra l’altro:

· stabilito che l’imposta  speciale  di  bollo  è  determinata  al   netto oltre che dell’eventuale imposta di bollo pagata  sulle  comunicazioni  relative  agli strumenti e ai prodotti finanziari, (art. 13, comma 2-ter della tariffa)  anche di quella sugli estratti dei conti correnti (art. 13, comma 2-bis  della tariffa); (art.8 comma 16 lett. b);
· differito  la data di scadenza dell’imposta in oggetto al 16 maggio di ogni anno; (art.8 comma 16 lett. c);
· modificato la disciplina relativa all’accertamento e alla riscossione dell’imposta prevedendo che rendono applicabili le disposizioni in materia di imposte sui redditi, anziché quelle sul bollo inizialmente previste (con conseguente allungamento da tre a quattro anni dei termini di accertamento e possibilità di utilizzo delle indagini finanziarie o di effettuazione di accessi presso gli istituti di credito); (art.8 comma 16 lett. d);
· stabilito con  l’aggiunta del comma 23-bis) che per le attività scudate oggetto di emersione  o  di rimpatrio “non è comunque precluso l’accertamento  dell’imposta  sul  valore aggiunto”, (art.8 comma  16  lett. i);
L’imposta di bollo speciale (comma 6)
L’art. 19, comma 6, stabilisce che  le  attività  finanziarie oggetto di  emersione  ai  sensi  degli artt. 12 e 15 del D.L. n. 350/2001,  convertito,  con modificazioni, dalla L. n. 409/2001, e successive  modificazioni (scudo 2002 e 2003) e dell’art.  13-bis del  D.L.  n.  78/2009, convertito  con  modificazioni,  dalla  L.  n.   102/2009 e   successive modificazioni, (scudo 2009), sono soggette a un’imposta di bollo speciale annuale del 4 per mille  (cosiddetta imposta sull’anonimato).

Per gli anni 2012 e 2013  l’aliquota  è  stabilita,rispettivamente, nella misura del 10 e del 13,5 per mille. 

L’imposta colpisce  le sole attività finanziarie oggetto delle operazioni di  emersione attraverso la procedura del rimpatrio sia fisico che “giuridico” ( ovvero  senza materiale trasferimento del bene nel territorio italiano, ma attraverso  un intermediario italiano che ha formalmente assunto in custodia, deposito, amministrazione o gestione l’attività scudata).

Non sono invece colpite le altre attività di diversa natura che sono state rimpatriate, tutte quelle, anche finanziarie, oggetto di regolarizzazione e le somme oggetto di “rimpatrio al seguito”.

Le attività finanziarie oggetto del provvedimento sono le seguenti:

· denaro

· azioni e strumenti finanziari assimilati, quotati e non quotati;

· quote di società ancorché non rappresentate da titoli

· titoli obbligazionari

· certificati di massa

· quote di partecipazione ad organismi di investimento collettivo del risparmio

· polizze assicurative produttive di redditi di natura finanziaria

· finanziamenti a soggetti esteri

· metalli preziosi allo stato grezzo o monetato.

L’imposta  è calcolata sull’ammontare delle somme e sul valore di mercato delle  attività finanziarie alla data di riferimento e, in mancanza del valore  di  mercato, sulla base del valore nominale ovvero quello di rimborso di  tali  attività.

Sono pertanto ricompresi i redditi derivanti  dalle  attività  rimpatriate  che  hanno alimentato i conti scudati.

Oltre al valore delle attività alla data di riferimento sono da considerare per il calcolo dell’imponibile tutti i prelievi effettuati dalla data di effettuazione dello scudo fiscale.

Quanto alle modalità di applicazione delle predette imposte, oggetto di specifici approfondimenti da parte del provvedimento del 14 febbraio 2012,  rimando alla relazione del Dott. Giraudo……
Gli  intermediari interessati provvedono a trattenere l’imposta dal conto del soggetto che  ha effettuato l’emersione, o ricevono provvista dallo stesso  contribuente, ed effettuano il relativo versamento entro il 16 maggio di ciascun  anno  con riferimento al  valore  delle  attività  ancora  segretate  al  31  dicembre dell’anno precedente. 

Gli intermediari segnalano all’Agenzia delle Entrate i contribuenti  nei confronti dei quali non  è  stata  applicata  e  versata  l’imposta  con  le suddette modalità. 

Nei confronti  dei  predetti  contribuenti,  l’imposta  è riscossa mediante iscrizione a ruolo ai sensi dell’art.  14  del  D.P.R.  n.602/1973 e successive modificazioni. 

Per l’omesso  versamento  dell’imposta è prevista una sanzione del 100% dell’importo  non versato.

L’imposta di bollo straordinaria (comma 12)
Sulle attività finanziarie oggetto di emersione che,  alla  data  del  6 dicembre 2011, sono state in tutto o in  parte  prelevate  dal  rapporto  di   deposito, amministrazione o gestione acceso per effetto della  procedura  di emersione ovvero comunque dismesse, è dovuta, per il solo anno 2012, un’imposta straordinaria  pari  al  10  per mille. 

Si rendono applicabili i commi da 8 a 11 dell’art. 19  relativi all’imposta di bollo speciale.

L’imposta si applica sulle somme e sul valore di mercato delle  attività finanziarie alla data del prelievo o, in mancanza, sul loro valore  nominale o di rimborso. 

Problematiche non ancora risolte:

Malgrado i chiarimenti forniti permangono numerosi dubbi sull’applicazione pratica dei due prelievi che qui riassumo e  relativamente ai quali è auspicabile un intervento da parte dell’Agenzia delle Entrate. 
Imposta straordinaria 

· Ad oggi la norma non prevede un  puntuale riferimento temporale per cui i  prelievi  e  le  dismissioni interessate non parrebbero limitate al solo 2011, ma  decorrerebbero  dal momento della costituzione dei rapporti secretati. Tale  aspetto  assume,  è evidente, particolare rilevanza sia sotto il profilo della  correttezza  del prelievo (anche in base al principio  sulla  capacità  contributiva  sancito dalla Costituzione) sia con riguardo alle difficoltà insite nel  reperimento  delle informazioni necessarie visto che il primo scudo fiscale risale all’anno 2002. 

· Come  e se applicare la norma  in caso di decesso del contribuente scudato.

Per entrambe le imposte :
Andrebbe chiarito :

· Che il versamento della provvista sul conto segretato per far fronte al pagamento non comporta la perdita  della  segretazione. 

· Quale comportamento tenere nei casi di perdita della segretazione:

· movimentazione del conto scudato, 

· dichiarazione di rinuncia alla segregazione, 

· segnalazioni nominative di clienti scudati sia nell’ambito del quadro SO del Modello 770 , sia  nell’ambito  del  monitoraggio,

· esibizione della dichiarazione riservata in caso di verifica fiscale (come documentarla ?).

Modalità operative di quantificazione  della base imponibile  nel caso attività finanziarie  non quotate; per tali attività si potrebbe ipotizzare di assumere quale valore quello indicato nella dichiarazione riservata di emersione. 

Modalità operative di conteggio dell’imposta dovuta con particolare riferimento alla considerazione del “picco di valore” delle attività finanziarie nel corso degli anni.
Consenso del contribuente
· Non è chiaro  se l’intermediario possa  prelevare  l’imposta  dal  conto  corrente   del contribuente senza il suo consenso e se,   in  caso di provvista insufficiente  sia   autorizzato   a   liquidare   altri   assets   del cliente.  

· Da valutare poi è il caso in cui il contribuente, pur in presenza di provvista sufficiente sul conto scudato, non intenda versare l’imposta per ragioni di principio e delle correlate modalità di tutela dell’intermediario, che dovrà effettuare la segnalazione nominativa del cliente all’AF.

Riscossione 
Non risultano inoltre regolamentate:
· L’applicabilità  o meno dell’istituto del ravvedimento operoso
· La modalità di ricupero da parte dell’intermediario di eventuali somme versate in eccesso

· L’applicabilità di strumenti deflattivi del contenzioso in caso d’iscrizione a ruolo dell’imposta e delle relativa sanzione senza preventivo contraddittorio con il contribuente.

Rapporti fiduciari
· rapporti fiduciari, soggetti  al prelievo in esame i  detenuti in Italia presso le banche dalle società fiduciarie; è ipotizzabile in tal caso una suddivisione degli adempimenti tra fiduciaria e banca italiana in base ai quali il conteggio e il versamento del tributo  viene effettuato dalla banca;

· rapporti  fiduciari  detenuti  all’estero  dalle società fiduciarie, ossia in regime di rimpatrio  giuridico; in tal caso il versamento del tributo è in ogni caso a carico della fiduciaria italiana, la quale dovrà interagire con la banca estera per tempo in modo da ricevere la provvista in tempo utile per l’effettuazione del versamento nei termini.

Valenza pratica della segretazione e strategie del contribuente
Poiché il presupposto per l’applicazione dell’imposta di bollo speciale è l’esistenza di attività finanziarie segretate al 31 dicembre dell’anno precedente, l’unico modo per sottrarsi al pagamento della stessa, escludendo la via del contenzioso,   per gli anni 2013 e seguenti è la perdita della riservatezza prima di tale data.

Appare quindi verosimile che i contribuenti “scudati” effettuino un’analisi di convenienza al fine di decidere se mantenere l’anonimato continuando a pagare il tributo oppure rinunciare allo stesso con il conseguente risparmio d’imposta e la possibilità di investire i capitali in modi più libero.

Rilevante a tal fine è chiarire se l’anonimato assicurato dagli “scudi” sussista ancora o se sia stato di fatto superato dall’obbligo previsto dall’articolo 11 del DL 201/2011 che obbliga gli intermediari a comunicare all’anagrafe dei rapporti finanziari le movimentazioni dei conti e depositi da chiunque intrattenuti.

La riservatezza delle attività finanziare scudate è regolata dall’art. 14 comma 2 del DL 350/2001 (scudo 2002 e 2003), richiamato dall’art. 13 bis comma 4 del DL78/2009 (scudo 2009) il quale prevede che fermi restando gli obblighi in materia di antiriciclaggio, gli intermediari che hanno ricevuto la dichiarazione riservata non devono fornire all’Amministrazione finanziaria, ai fini degli accertamenti tributari, i dati e le notizie riferite alle stesse, ne al momento dell’operazione, né successivamente in sede di accertamento.

Notevoli perplessità ha quindi suscitato la circolare n. 18/E del 4 aprile 2007 con la quale l’amministrazione finanziaria ha affermato che rientrano nell’ambito di comunicazione dell’archivio dei rapporti finanziari di cui all’art. 7 del D.P.R. n. 605/1973 anche i rapporti oggetto delle operazioni di  scudo fiscale 2002 e 2003, in quanto il regime di riservatezza che contraddistingue tali conti non sarebbe rilevante ai fini delle comunicazioni all’archivio dei rapporti.

Secondo tale interpretazione, a cui diversi intermediari pare si siano attenuti,   la riservatezza atterrebbe ai soli contenuti del conto segretato, ma non all’esistenza dello stesso, con conseguente obbligo di comunicazione della mera esistenza del conto in oggetto.

L’attuale obbligo di comunicazione “indistinto” posto a carico degli intermediari previsto dall’art. 11 del  decreto “Salva Italia” mal si concilia con l’introduzione di una “tassa sull’anonimato” e si rende pertanto opportuna la  conferma  da parte del’Agenzia delle Entrate della prevalenza della norma di carattere speciale relativa allo scudo fiscale su quella di carattere generale inerente la  comunicazione dei rapporti finanziari, con conseguente assenza di obbligo di comunicazione dell’esistenza e della movimentazione dei conti segretati originati da tutte le tre edizioni dello scudo fiscale.
Qualora fosse confermato il permanere del beneficio dell’anonimato, il contribuente dovrebbe  inoltre considerare che:

· gli scudi fiscali inibiscono l’attività di accertamento fiscale e contributivo sino a concorrenza degli importi dichiarati, fino al periodo d’imposta 2008, sia nei procedimenti direttamene riferibili al contribuente sia in quello concernenti soggetti riconducibili al contribuente in qualità di “dominus”; tale “copertura” non è automatica, come nel caso di condono tombale, ma opera entro i limiti delle attività emerse e solo con riferimento ai maggiori imponibili anche astrattamente riconducibili ai beni o alle somme oggetto di emersione;
· La maggiore aliquota dell’imposta di bollo speciale fino al 2013 rispetto agli anni successivi è giustificata proprio dell’ordinario termine di accertamento dell’anno 2008 , fissato al 31 dicembre 2013;

· La perdita dell’anonimato dell’anno 2012 comporterebbe la segnalazione all’AF con il Mod. 770/2013 da effettuarsi entro il 31 luglio 2013, con un lasso di tempo ridotto (5 mesi) da parte della stessa per attivare accertamenti sull’annualità in scadenza;

· Qualora vi sia il rischio del raddoppio dei termini di accertamento in caso di emersione di notizie di reato ex art. 43 Dpr 600/73 (imposte sui redditi) e art. 57 Dpr 633/72 (IVA) il termine di accertamento dell’annualità 2008 dovrebbe essere prudenzialmente prorogato  al 31 dicembre 2017;

· La perdita dell’anonimato comporta inoltre per il contribuente il rischio di essere inserito in liste selettive di accertamento, per cui l’eventuale permanere di condotte illecite sia in proprio quanto in veste di “dominus” negli anni successivi a quelli coperti dagli scudi effettuati, potrebbe far propendere per il mantenimento della segregazione anche per gli anni successivi.

In conclusione i contribuenti che non abbiano posto in essere condotte illegittime dopo il 2008, che non temano il raddoppio degli ordinari termini di accertamento  e che non svolgano in proprio o quali dominus attività di impresa o di lavoro autonomo, potrebbero ritenere conveniente la rinuncia alla segregazione fin dall’anno 2012, beneficiando del risparmio dall’imposta fin dall’anno 2013.

Invece in presenza  dei timori sopra evidenziati la rinuncia alla segregazione potrebbe essere di caso in caso dilazionata , oppure ritenuta tout court non conveniente.
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